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Inghilterra 
Espulso 
diplomatico 
vietnamita 
• • LONDRA. Un diplomatico 
dell'ambasciata vietnamita a 
Londra è stato espulso ieri 
dalla Gran Bretagna. Lo ha an
nunciato Ieri II Forelgn Office. 
Il provvedimento è stato pre
so dopo che II diplomatico, 
Khang Than Nhan, terzo se
gretario dell'ambasciala, ave
va puntato domenica scorsa 
una pistola contro un gruppo 
di profughi. Di Ironie al rifiuto 
dell'ambasciatore vietnamita 
Yhin Van Hung di rinunciare 
all'Immunità diplomatica per 
Il suo collaboratore, il ministe
ro degli esteri si «trovato co
stretto a procedere drastica
mente, espellendo Khang 
Ttiari Nhan. Il governò britan
nico aveva chiesto all'amba
sciatore l'autorizzazione a 
procedere contro il funziona
rio, L'ambasciatore, per tutta 
risposta, aveva consegnalo al 
sottosegretario agli Esteri, TI-
mothy Eggar, uria pistola gio
cattolo! sostenendo che si 
trattava di quella impugnata 
da Nhan per minacciare I pro-
rughi. Un tentativo di coprire il 
proprio segretario, che però 
non ha funzionalo. Il Forelgn 
Ollice aveva replicato di avere 
le prove che l'uomo si era ser
vilo di una pistola vera. Khang 
Than Nhan aveva puntato la 
pistola per scacciare uri grup
po di profughi, suoi connazio
nali, che domenica scórsa 
avevano inscenato una mani
festazione di protesta davanti 
all'ambasciata. Uno del mani
festami perà lo aveva fotogra
falo con l'arma In pugno, un 

cala sul giornali. 

Paraguay 

sulla morte 
di Stroessner 
ta» MENDOZA. E' morto 
Stroessner? Secondo «Radio 
Cuyon, un'emittente radiofo
nica di Mendoza, città argenti
na al conline con il Paraguay, 
Il presidente paraguayano sa
rebbe morto a Asunclon In se
guito a una operazione alla 
prostata, cui era stato solito-
pollo la notte .di venerdì. La 
radio ha Interrotto le trasmis
sioni .del emanino pei '«darne; 
notizia, aggiungendo che nu
merosi funzionali del governo 
paraguayano hanno chiesto 
asilo all'ambasciala argentina, 
nella capitale del Paraguay. 
Da Asunclon, tutlavia, non è 

Siunta alcuna conferma del 
ecesso del dittatore. Alcune 

fonti di governo hanno anche 
cercato di sdrammatizzare la 
graviti del male, dicendo che 
si trattava di un controllo me
dico di ordinaria amministra
zione. Il generale Alfred 
Stroessner, che ha compiuto 
77 anni, e il capo di Salato che 
vanta la pia lunga permanen
za al potere, in America Lati
ni, grazie a un ferreo regime 
militare e all'eliminazione vio
lenta dell'opposizione. 

12 miliardi 
Indennizzo 
per spirale 
difettosa 
sai NEW YORK. Oltre dodici 
miliardi di lire. Questo l'in
dennizzo record concesso da 
una giuria americana ad una 
donna del Minnesota diventa
ta sterile dopo aver usato un 
contraccettivo Intrauterino 
prodotto dalla compagnia 
Searle. 

Il tribunale ha ingiunto alla 
Searle di pagare alla donna 
sette milioni di dollari per 
•danni punitivi», un milione di 

; dòllari per «danni emotivi, e' 
750mlla dollari per le «soffe
renze fisiche subile». Gli avvo
cati della compagnia faranno 
ricorso, 

Esther Koclemba, 30 anni, 
era diventata sterile dopo aver 
usato il contraccettivo intrau
terino «Copper 7«. Il prodotto 
è slato usato dal 1974 da oltre 
dieci milioni di donne ameri
cane ma e stato ritirato dalla 
Searle due anni fa dopo le po
lemiche divampate sulla sua 
sicurezza. Oltre mille azioni 
legali sono state avviate da 
donne americane che sosten
gono di aver subito danni fisi
ci (Infiammazioni e sterilita) 
per l'uso di questo prodotto 
anticoncezionale. La Searle 
aveva vinto 15 del 18 casi fi
nora giunti in tribunale, ca
vandosela con Indennizzi 
massimi di 250mlla dollari nel 
processi perduti. 

A Rangoon la dittatura militare annuncia 
una consultazione popolare 
aperta anche al movimento d'opposizione 
protagonista della rivolta 

Una manifestazione di protesta contro la dittatura per le strade di Rangoon Il regime cede 
Indette le elezioni in Birmania 
La partita birmana s'infiamma. Anche il presidente 
Maung, il moderato insediato dall'oligarchia del par-
tito unico, finalmente si è mosso. Senza attendere il 
congrèsso straordinario previsto lunedi, Maung ha 
annunciato che verranno indette elezioni generali 
libere. Un cedimento che l'opposizione ha accolto 
con molta cautela mentre il governo provvisorio di U 
Nu è stato respinto dagli altri leaders della rivolta. 

tm RANGOON. E stata la ra
dio a diffóndere nelle case la 
notizia del cedimento del re
gime. All'inizio de) bollettino 
che all'alba apre le trasmissio
ni lo speaker ha Ietto fi comu
nicato del regime. Poche, 
chiare parole; «I componenti 
del comitato centrale del Par
tito unico socialista hanno ac
cettato il sistema pluriparti-
co... Saranno indette elezioni 
generali». 

Sotto pressione per il rapi
do evolversi della situazione, 
con il paese paralizzato dallo 
sciopero generale, sconvolto 
da un grido di rivolta che ha 

fatto breccia persino nelle for
ze armate, spiazzato dalla for
mazione di un governo prov
visorio guidato dall'ex pre
mier deposto dal golpe milita
re: Maung, il moderato a cui 
l'oligarchia aveva consegnato 
j] potere nella speranza di per
petuarsi, ha cominciato a 
muovere i primi passi. Sospe
so il congresso straordinario 
del Partito unico socialista 
che avrebbe dovuto aprirsi lu
nedi è stato rapidamente con
vocato il comitato centrate. 
Una riunione dall'esito annun
ciato Visti i margini di mano
vra di un regime che rischia dì 

essere travolto da un popolo 
esasperato dalla fame e dalla 
dittatura. 

La partita decisiva perii po
tere inizia ora. Anche perchè 
l'annuncio delle elezioni ge
nerali, peraitrb ancora non 
convocate con precisione, 
non scioglie tutti i nodi. Tre 
settimane fa il presidente inse
diato dal regime aveva pro
messo un referendum sul futu
ro istituzionale, adesso ha rot
to gli indugi scegliendo te ele
zioni. Ma chi le gestirà? Il go
verno provìssorio di U Nu, l'ex 
premier destituito dal militari 
nel '62, o quello senza con
sensi di Maung? Trattative fre
netiche tra l'oligarchia, il pre
sidente e le forze armate han
no aperto la strada al cedi
mento che, per le opposizioni 
rappresenta, comùnque, sol
tanto una vittoria parziale. Le 
prime reazione alla svolta so
no, infatti, molto caute, tem
perate. 

. San Suu Kyi, la *Cory birma

na», è perplessa. Ha definito 
«positiva» l'iniziativa del regi
me senza nascondere che «ci 
vorrà tempo prima che Spartiti 
politici - che non esistono -
siano pronti ad affrontare le 
elezioni». E, l'altro leader, il 
generale Aung Gyì ha denun
ciato che «in questa situazione 
i! governo in carica può fare 
tptti gli imbrogliche vuole du
rante le elezione». 

Sul consenso che si sareb
be raccolto intorno all'ex pre
mier U Nu le informazioni so
no molto confuse. Per alcuni 
il suo sogno è durato il volge
re di un giorno. Dopo I leader 
più visibili dell'opposizione, 
Suu Kyi e Aung Gyi, «strabilia
ti» per il suo annuncio, anche 
gli studenti gli avrebbero vol
tato le spalle lasciando l'arzil
lo U Nu senza la legittimazio
ne popolare indispensabile al 
successo del suo colpo di sce
na. Uno tra gli altri, insomma, 
e non l'uomo designato dai 
protagonisti della rivolta. 

Quello di cui ha bisogno la 
Birmania, sembrano dire tutti, 
è ben altro del ritomo al pote
re di un ex primo ministro ot
tantunenne che. rivendica I 
suoi diritti usurpati dai genera
li golpisti ventisei anni fa. 

La-prossimità di una svolta 
istituzionale ha aperto la lotta 
dentro l'opposizione ed è Suu 
Kyi, la figlia di uno degli eroi 
delle guerre d'indipendenza 
contro il colonialismo inglese, 
ad emergere come ir perso
naggio più affidabile per il nu
cleo più attivo che ha messo 
in moto la rivòlta. Non tanto 
per le sue qualità di leader 
quanto piuttosto per la sua 
estraneità ai ristretti circoli del 
potere dì cui hanno fatto par
te, seppur In posizione critica, 
gli altri uomini del dissenso-

Sull'immediato futuro, Suu 
Kyi è stata perentoria. «Consi
derando le attuali condizioni 
- ha detto - la soluzione mi
gliore per interrompere l'on
data di scioperi generati è la 

formazione, dì un governo ad 
interim che affronti ì problemi 
dell'economia e quindi quello 
delle elezióni politiche.» Len
tamente la lunga crisi birmana 
si avvia verso una soluzione 
che in queste ore sembra con
figurarsi con un segno diverso 
dai drammatici scénari,che 
avevano dipinto gli osservato
ri e molti dei diplomatici stra
nieri accreditati a Rangoon. 

La fuga degli stranieri pro
segue. Un portavoce dell'am
basciata americana ha confer
mato che i funzionari diplo
matici Usa si stanno allonta
nando dal paese nonostante 
le difficoltà per. la paralisi del
l'aeroporto della capitale. 
«Nonostante gli ultimi sviluppi 
- ha aggiunto il portavoce - il 
piano di evacuazione non ver
rà interrotto e proseguirà fino 
all'esaurimento». Uh volo per 
partire da Rangoon è ormai 
un'odissea. Anche le linee ae
ree thailandesi che avevano 
assicuratoli ponte aereo han
no deciso di.interromperlo. 

Wojtyla in Zimbabwe prima tappa del viaggio in Africa Australe 
Una sfida al governo di Pretoria 

ha detto di njjpiessère,có
ntelui, un citi|c)mb sudalrl-

Presa di posinone di Giovanni Paolo II per la libera-, Sudafrica, aòvajini Paolo II 
zionedi Nelson Mandela e per la sostituzione dèi 
regime di apartheid con uno che rispetti la dignità 
dell'uomo. Sollecitata la piena indipendenza della 
Namibia. L'esperienza socialista di Mugabe indicata 
c o m e esempio «per tutta l'Africa e c o m e segno che è 
possibile costruire un futuro migliore sulle basi della 
giustizia e della fratellanza senza discriminazioni!).; ! 

DAL MOSTRO INVIATO 

ALCESTE SANTINI 

• • HARARE. Giovanni 
Paolo II chiederà la libera
zione di Nelson Mandela, 
divenuto il simbolo della re
sistenza e della lotta contro 
il regime segregazionista di 
Pretoria. Lo ha detto al gior
nalisti, con i quali ha con
versalo per un'ora sull'ae
reo, entrando, cosi, nel vivo 
dei temi dell'apartheid e dei 
diritti umani prima ancora 
di atterrare alle 16,30 (dopo 
otto ore e mezzo di volo) 
all'aeroporto di Harare do
vè è stato accolto con un 
calore ricambiato dal presi

dente dello Zimbabwe Ro
bert Mugabe. Non ha preci
sato quando lo farà, ma pa
pà Wojtyla si è cosi espres
so nei confronti del leader 
nero che ha compiuto 70 
anni il 18 luglio scorso di 
cui 26 trascorsi in prigione: 
«È mio desiderio interveni
re. Sono pieno di ammira
zione per la sua fermezza». 

Sollecitato ad esprimere 
un suo giudizio sulla propo
sta del vescovo anglicano, 
Desmonde Tutu, di boicot
tare le prossime elezioni in 

cano ma «non è una buona 
còsa». Quanto all'efficàcia 
delle sanzióni,economiche 
nei confronti del governo di 
Pretoria ctìÉ?,i£tmrri£ntb 
p4ft:DrtjrflHSÌàm;:li||(isa(iz|a 
W Ì W | S H d M % M « j a 
h^sr^oV^fii i iprqblema 
pèlilfco, m # , p f e ttntpro,-, 
blema morale perchè è ne
cessario capire i principi 
della dignità e dell'egua
glianza umane». E dopo una 
breve pausa ha aggiunto: 
«Certo, non si può prosegui
re in una visione di inegua
glianza umana».'Ha succes
sivamente precisato che «la 
chiesa ha la sua arma mora
le, ma ci vuole pure un'ar
ma politica. Un'arma di ri
forme politiche, di cambia
menti che non dipendono 
direttamente dalla chiesa, 
anche se in sede locale que
sta insiste abbastanza su 

questi temi ed ha tutto il 
mio incoraggiamento». 

Nel presentare questo 
viaggio avevamo scritto che 
il Papa si spinge con esso 
per la prima volta ai confini 
dell'apartheid dato che la 
visita in Sudafrica resta per 
ora esclusa, : anche se ha 
dettq ieri di «non poter ab
bandonare la gente nera» 
tanto più che prolessa pre
valentemente la fède catto
lica e cristiana. Ma con le 
affermazioni fatte sull'aèreo 
e rispondendo al benvenu
to del presidente Mugabe e 
ancora di più parlando ieri 
sera, nel convento delle do
menicane, ai 60 vescovi 
dell'Africa meridionale riu
niti in assemblea, Giovanni 
Paolo II ha lanciato una ve
ra e propria sfida al governo 
di Pretoria ed a quanti non 
si impegnano abbastanza, 
sul piano intemazionale, 
per indurlo a cambiare poli

tica. 
Rispondendo a Mugabe, 

che nell'accoglierlo aveva 
apprezzato proprio il ruolo 
della Santa Sede nel favori
re lo sviluppo del continen
te africano, il Papa ha non 
solo denunciato «la viola
zione dei diritti tìrìrahl nel 
Sudafrica», ma ha rilevato 
che coloro che in questo 
paese «detengono il potere 
mettono in pericolo l'asset
to ancora precario di paesi 
che hanno appena comin
ciato a consolidare l'indi
pendenza recentemente-
conquistata». Anzi, «queste 
forze ostacolano l'autode
terminazione dei popoli, fo
mentano conflitti ideologi
ci, etcnici e tribali, ritarda
no il processò di sviluppo». 
Una chiara denùncia della 
politica destabilizzante pra
ticata dal Sudafrica che ali
menta la guerriglia In Mo
zambico e compie scelte si

mili in tutta l'area australe. 
Perciò, rivolgendosi ai 60 

vescovi dell'lmbisa (l'orga
nizzazione che coordina il 
lavoro delle chiese dello 
Zimbabwe, dell'Angola, del 
Botswana, del Lesotho, del 
Mozambico, della Namibia, 
di SjàqTòrriè e Principe, dèi 
'Sudafrica, dello Swaiilana) 
Papa Wojtyla li ha «incorag
giati a continuare a contra
stare con coraggio l'ingiu
stizia e ad esigere la sostitu
zione delia politica dell'a
partheid con una politica 
che soddisfi, le legittime 
aspirazioni dei popoli afri
cani». Ha inline sollecitato 
là conclusione dei negoziati 
che portino a «riconosci
mento rapido e positivo del 
diritto della Namibia alla So
vranità e all'indipendènza». 

Una piccola annotazione: 
su 70 giornalisti sull'aereo 
papale, nessun nero. È an
che questo un costume da 
cambiare. 

Wojtyla nei paesi «ostaggio» del Suctóica 
Non sarà un bagno nella cattolicità trionfante il 
viaggio di Giovanni Paolo II nell'Africa australe. In 
Mozambico, Botswana, Swaziland, Lesotho e Zim
babwe ì cattolici non superano il dieci per cento 
della popolazione. Ma in questo momento di grave 
crisi per l'intera area, la, presenza delpontefice è 
molto importante per riportare alla ribalta il dialo
go tra il Nord e il Sud del mondo. 

MARCELLA EMILIANI 

• i Attenzione alla lettura di 
questo viaggio un po' anoma-
ledei Papa itinerante, un viag
gio segnato dal «gran rifiuto» 
all'imbarazzante invito del re
gime dell'apartheid, ma com
piuto lutto sull'orlo della boc
ca di vulcano dell'apartheid, 
in paesi come Mozambico, 
Swaziland.: Lesotho, Zimba
bwe, Botswana da anni 
«ostaggio» dello strapotere su
dafricano in Africa australe. 
La tentazione è di vedere in 
Giovanni Paolo II un vindice 
morale degli orrori di Pretoria 
attraverso una sanzione tutta 
spirituale come il declino del
l'invito, destinato ad aggrava
re l'isolamento del governo 
sudafricano. Una lettura tutta 
politica in questa direzione sa
rebbe a dir poco riduttiva an
che se di certo nelle capitali 
visitate dal Papa 11 no di Gio
vanni Paolo II a Botha suona 
prezioso e di indubbio valore 
solidale. 

Con questo viaggio il pon
tefice arriva al cuore de) mali 
del mondo, di cui l'apartheid 
non è che un sintomo brutale, 

mali destinati a gettare un'om
bra lunga e cattiva sul terzo 
millennio. Fame, carestia, 
guerre fratricide, impotenza 
dell'ideologia, valore presso
ché nullo della vita umana, 
emarginazione dalle «grandi 
rotte della, civiltà", crisi d'i
dentità culturale, in una paro
la il sottosviluppo oggi, per di 
più quello peggiore. E ridicolo 
far graduatorie, ma l'Africa 
australe, l'Africa intera del 
1988 può essere paragonata 
al fanalino di coda del mon* 
do. Cosa può dire questo pon
tefice ai contadini mozambi
cani schiacciati tra l'impoten
za del loro Stato marxista e la 
ferocia delle bande Renamo, 
che da anni conoscono la fa
me, costretti a fuggire in Swa
ziland e nello Zimbabwe? Co
sa allegrasse principesse swa-
zi dì Mbabane che, al calar 
della sera, affollano i casinò di 
Manzini e per ore ed ore gio
cano come automi decerebra-
ti con le slot machine di quel* 
l'immenso luna park che è lo 
Swaziland? 0 agli abitanti del 
Lesotho che la collera dì Pre-

li quartiere finanziano di Harare, capitale dello Zimbabwe 

tona può affamare in qualsiasi 
momento con io strangola
mento economico del minu
scolo regno incastonato nel 
fianco del gigante Sudafrica? 
Alla gente del Botswana, dai 
piccoli bdshìmani che consu
mano tristemente nelle sabbie 
del Kalahari la colpa di essere 
ormai le ultime copie viventi 
di quel progenitore ancestrale 
che è anche nostro, ai traffi
canti di Gabòròne occhio lun
go della polizìa sudafricana 
ossessionata dall'idea dei 
«terroristi Anc» fuoriusciti? 
Cosa può dire infine Giovanni 
Paolo II allo Zimbabwe dì Mu

gabe, così «englih fashion» ma 
così determinato a tentare 
l'avventura del marxismo al
l'africana? 

In nessuno di questi paesi i 
cattolici superano i) dieci per 
cento della popolazione. 
Dunque, niente deliri alla zai-
rota o all'ugandese. Ma c'è dì 
più. Proprio in questi paesi la 
cristianità sta tentando una 
propria vìa alla salvezza in Cri
sto. Soprattutto in Swaziland, 
Lesotho e Botswana sono fio
rite a migliaia le cosiddette 
chiese cristiane indipendenti, 
dai nomi quali Chiesa Cristia

no Cattolico Apostolica dello 
Spirito Santo di Sion, che ten
tano di «africanizzare» un cre
do troppo carico di storia, li
turgia e significali occidentali. 
E promettono una salvezza, 
un riscatto anche in questo 
mondo. 

Quello dì Giovanni Paolo II 
allora è un viaggio in un uni
verso in dolorosa gestazione 
di sét una gestazione che è 
insieme drammaticamente 
economica, politica e di iden
tità culturale e spirituale. L'A
frica australe non è l'India al
trettanto povera ma ricca di 

risposte religiose; none la tor
mentata ma cattolicissima 
America latina. Mal come in 
questo viaggia Karol Wojtyla è 
un semplice pellegrino che af
fida alla fede nei valori del
l'uomo la sua capacità d'in
contrare l'Altro. In un'epoca 
in cui si riscopre il dialogo e la 
distensione Est-Ovest, ma si 
continua ad ignorare là ferita 
dolorosissima' che divide il 
Nord dai Sud del pianeta non 
è poco. Specie se questo viag
gio, come è stato annunciato, 
avverrà all'insegna della de
nuncia del sottosviluppo e In 
nome dei diritti dell'uomo. 

:#%'%, ~P. 

Una bandiera americana incendiata durante gli scontri a Bu Aires 

Proteste in Argentina 
Buenos Aires nel caos 
Incidenti e scontri 
dopo lo sciopero generale 
Lo sciopero generale contro il piano antinflazione 
varato dal presidente Alfonsìn si è conc luso l'altro 
ieri a Buenos Aires c o n violenti scontri e cariche 
della polizia. La manifestazione era stata indetta 
dalla Cgt, il sindacato peronista. Altre pre di ten
s ione si annunciano intanto per domani: l'organiz
zazione sindacale ha annunciato infatti un'altea 
astensione di lavoro. 

• • BUENOS AIRES. L'Ar
gentina torna nell'occhio 
del ciclone. E a farcela pre
cipitare questa volta non è la 
rabbiosa ma.isolata insubor
dinazione di un giovane mi
litare asserragliato con po
chi «fedelissimi» in qualche 
lontana caserma - come fu 
nel gennaio scorso quella 
del colonello Rico - m a Una 
protesta forse molto più pe
ricolosa di qualsiasi revan-
che golpista. Venerdì pome
riggio, durante una manife
stazione indetta dalla Cgt (il 
sindacato peronista) contro 
la politica 'economica del 
governo, Buenos Aires è sta
ta al centra di violenti scon
tri tra gruppi di peronisti di 
opposte fazioni e comunisti 
repressi da altrettante vio
lente cariche della polizìa. 
Teatro dei disordini Plaza de 
Mayo su cui si affaccia la Ca
sa Rosada ( il palazzo presi
denziale) e dove una volta a 
settimana si danno ancora 
appuntamento le madri dei 
«desaparecidos*. La piazza 
era stata scelta per ospitare 
circa quarantamila lavorato
ri che da dodici giorni han
no incrociato le braccia 
contro il piano varato dal 
presidente Alfonsin. Un pac
chetto di misure drastiche 
per far fronte a un 'inflazio
ne che viaggia sull'ordine 
del 255 per cento e per fre
nare l'emorragia del debito 
estero ma che per il sindaca
to penalizza solo gli operai e 
le classi più abbienti. Saul 
Ubaldini, leader dell' orga
nizzazione, aveva appena 
cominciato a parlare quan
do si sono avute le prime av
visaglie del «terremoto» che 
dilla poco sarebbe scoppia
to. Una platea divisa e con
trapposta, a malapena tenu
ta sotto controllo dal servi
zio d'ordine, ha accolto con 
una bordata di urla e fischi il 
sindacalista. Ubaldini ha ti
rato avanti per un po' cer
cando di calmare gii animi, 
poi visto l'inutilità dei suoi 
ammonimenti è stato co
stretto a lasciare il palco. Ma 
ormai anche nelle strade vi
cine era il caos. I cancelli 
della Casa Rosada sono stati 
serrati per respingere l'assal
to dei dimostranti, mentre 

più ih là sassi e bottiglie 
mandavano in frantumile fi
nestre del ministero dell'E
conomia. La polizia è Inter
venuta e l'aria si è fatta irre
spirabile per I gas lacrimoge
ni. Ma neppure l'intervento 
degli agenti è servito a ripor
tare la calma. Gli incidenti si 
sono allargati a macchia d'o
lio dal centro alla periferia e 
quando dopo due ore è ri
tornata la calma la città era 
sottosopra. Macchine capo
volte e date alle fiamme, 
bandiere americane e ingle
si ridotte in cenere, negozi 
saccheggiati da vandali, Òli 
ospedali Intanto comincia-

' vano riempirsi: più di cento 
persone sono state ricovera
te. Per placare la tenslohct ti 
ministro degli Interni Enri-
que Nosiglìa ha convocato i 
giornalisti per smentire la 
voce" che dava per certo 
quattro morti. Durante l'in
contro il capo della polizia 
Juan Pirker ha giustificato 
l'operato delle guardie, Uh 
intervento definito invece 
«ingiustificato» dal consiglici 
nazionale gìustizialista mas
simo organo peronista e dal
lo stesso sindacalista Ubal
dini. Questo ultimo ha an
nunciato per domani un 
nuovo sciopero generale, 
questa volta proclamato non 
per la gravità della situazio
ne economica del paese ma 
in risposta alla brutalità di 
cui avrebbero fatto sloggio 
l'altro ieri i poliziotti. Reazio
ni all'accaduto sono venute 
anche dall'Italia. Giorgio 
Benvenuto a nome della UH 
ha inviato al presidente Al
fonsìn un telegramma di 
«rammarico e preoccupa
zione». Dopo aver espresso 
la solidarietà ai lavoratori ar
gentini la Uil ha sollecitato il 
presidente ad aprire un'in
chiesta per accertare le re
sponsabilità dell'accaduto. 
L'organizzazione sindacale 
italiana, infine, si augura che 
episodi del genere - contra
ri agli interessi della giovane 
democrazia - non abbiano a 
ripetersi e che vengano ga
rantiti ai lavoratori i diritti di 
libera espressione, soprat
tutto in una situazione eco
nomica difficile, come quel
la in cui versa attualmente 
l'Argentina. 
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